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COS’E’ BELEAF MAGAZINE
È la rivista bimestrale che racconta il 
mondo della canapa e del vivere verde ed 
ecosostenibile.

COME RICONOSCERLA
Se ha due copertine è BeLeaf! La rivista nasce da una scelta editoriale originale, 
un’impostazione grafica che suddivide il magazine valorizzandone i contenuti. Da un lato 
Cannabis Mag dove troverete tutte le ultime notizie e novità in ambito legislativo, terapeutico, 
coltivazione, antiproibizionismo e tante altre informazioni utili. Dall’altro lato Canapa Mag 
tratta il mondo della Canapa industriale, le aziende, le associazioni, le cooperative che 
formano un filo verde che le lega ad uno stile di vita sempre più attento e responsabile alla 
salute delle persone e alla tutela dell’ambiente .

OBIETTIVO DI BELEAF
Diffondere la cultura della Canapa.

I NUMERI (da Ottobre 2016)
100.000 copie distribuite
15.000 copie distribuite nelle fiere del settore
1000 download per le copie in PDF per i lettori digitali
Circa 100 interviste, descrizioni, presentazioni di aziende e produttori di Canapa
Da 0 a 100000 visite per il nostro sito Beleafmagazine.it 
Più di 10000 fan sulle nostre pagine Facebook

PERCHE’ SCEGLIERLA
Per essere sempre aggiornati sulla legislatura, sui traguardi raggiunti dalle associazioni, 
dalla ricerca in campo medico e ingegneristico e per scoprire i numerosi utilizzi della Canapa. 
La rivista che informa sull’attualità e racconta la storia e la cultura di questa preziosa pianta 
senza tralasciare il divertimento. Tra tanta Canapa troverete recensioni di buona musica, 
libri e ricette originali, tutte da sperimentare. Tanti gli spunti per una vita più verde con un 
occhio di riguardo all’ambiente e alla natura che ci circonda. 
BeLeaf Magazine è Canapa e Cultura.
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Arriva l’inverno, una stagione ricca di rituali e tradizioni. Un periodo 
di riposo per la natura ma di lavoro per chi la ama e la tutela e 
predispone al meglio la sua rinascita per l’anno che verrà. Tempo 
di bilanci e organizzazione ma anche di sereni attimi condivisi 
con i propri affetti o in pace con se stessi. Impagabile il piacere 
di sorseggiare una bevanda calda, conversare o semplicemente 
ascoltare il crepitio del focolare, da soli o in compagnia. Attimi di 
relax ma anche di nuovi spunti con il nuovo numero di BeLeaf, ricco 
di idee, suggerimenti ma anche fantasie. In questo appuntamento 
invernale abbiamo scelto di ospitare nelle pagine di Canapa Mag 
una nuova rubrica, un racconto per immagini che descrive il calore 
delle persone e la forza della speranza. L’uso della cannabis 
terapeutica non si racchiude solo in numeri e statistiche alla ricerca 
di credibilità e conferme per un metodo scientifico, scopriremo un 
ritratto diverso dell’uso di questa pianta, immortalato dall’occhio 
sensibile e dallo scatto attento e veloce della fotografa Maria 
Novella De Luca, capace di cogliere attimi che riassumono capitoli 
di vita, quelli della lotta contro la malattia. 

BeLeaf magazine si propone anche come piccolo almanacco del 
sapere che si addentra nella storia della canapa. In questo numero 

Marco Rossi, docente dell’università di Roma la Sapienza, ci 
racconta del mercato della cannabis in Italia. Pillole del passato 
anche con la Hemp Body Car, un brevetto visionario e ambizioso 
di Henry Ford per poi tornare al presente con l’intraprendenza 
dell’oggi: abbiamo intervistato la startup umbra Hesalis, un team 
di ragazzi che reinventa il legame con la terra modellando una 
strategia green per il futuro. E ancora idee per la quotidianità con 
l’eco arredo in fibre di canapa per un living virtuoso e di qualità 
e le nostre immancabili ricette che seguono il declinare delle 
stagioni e propongono spunti golosi con ingredienti del periodo. In 
questo numero spazio anche all’edonismo con una piccola rubrica 
dedicata al vino. Non mancano le proposte di cosmesi green con 
i consigli di Nicoletta che ci svelerà le ultime tendenze della nail 
art e lo spazio dedicato al benessere con le erbe e i prodotti della 
natura. La redazione BeLeaf vi racconterà tutte le proprietà dello 
zenzero, una radice esotica dal gusto accattivante, ideale per 
contrastare anche i primi malanni della stagione fredda. Come 
sempre viaggeremo con la fantasia alla scoperta degli angoli verdi 
più belli d’Europa e carichi di buoni propositi, quelli di iVegan. Le 
pagine di BeLeaf come suggerimenti per scoprire la bellezza di 
questo mondo e le alternative dei suoi stili di vita.

Redazione BeLeaf Magazine

L’inverno,
la stagione del calore

EDITORIALE
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ECONOMIA E CANAPA

storia del mercato della cannabis
in italia: profili normativi

In Italia, dall’epoca romana fino al xx secolo, 
il consumo di cannabis e delle altre droghe 
non era vietato. Dai tempi repubblicani 
fino alla decadenza dell’Impero, l’uso della 
cannabis, come quello delle altre sostanze 
psicoattive, veleni e filtri d’amore, era 
regolato dalla “Lex Cornelia de sicariis et 
veneficiis”, promulgata da Silla nell’81a.C.

Questa legge reputava le droghe come 
sostanze potenzialmente velenose,  il cui 
“uso” per consumo personale era lecito, 
ma l’”abuso” delle stesse come strumento 
di avvelenamento era vietato: “uti nec 
abuti”1. Diversamente da oggi, in epoca 
romana non si riteneva che il consumo di 
stupefacenti danneggiasse la società tanto 
da dover  prendere provvedimenti restrittivi 
al riguardo; anzi, i provvedimenti allora 
adottati miravano a calmierare il mercato 
delle droghe, soprattutto quello dell’oppio, 
bene di largo consumo in epoca classica. Si 
ricorda infatti l’editto di Diocleziano del 301 
d.c., una normativa sul commercio delle 
droghe che, per mitigare le speculazioni, 
ne fissava il prezzo massimo (“modius 
1 “Droga è una parola indifferente, che comprende sia ciò che 
serve a uccidere sia ciò che serve a curare, …, la legge, [n.d.r. 
capitolo V], condanna solo ciò che viene usato per uccidere 
qualcuno” (Escohotado, 1997, p. 27). 

castrense”). Questo provvedimento mostra 
come il legislatore romano si preoccupasse 
dell’oppio non per mitigarne il largo 
consumo (nel 312 dc  esistevano 793 
rivendite di oppio nella sola città di Roma)2, 
ma bensì per prevenire l’abuso di posizione 
dominante dei venditori  di questo bene 
di prima necessità (cioè avente domanda 
rigida), ossia per ridurne il prezzo e 
favorirne così il consumo.

Minori attenzioni suscitava il consumo di 
cannabis, cui non furono dedicati particolari 
provvedimenti, né in epoca classica e 
neppure nei secoli successivi. Questa 
assenza di riferimenti alla cannabis sia nella 
legislazione sia nella letteratura occidentale 
suggerisce che, in questo contesto storico 
il consumo di cannabis (a fini ricreativi) tra 
le genti europee abbia avuto dimensioni 
trascurabili. Le prime attenzioni al fenomeno 
sorgono quando, con l’imperialismo, il 
mondo occidentale  si confronta con 
popolazioni extra-europee presso le quali 
è invece diffuso il consumo di cannabis. 
Infatti, il primo  provvedimento specifico 
sulla cannabis è il proclama di Napoleone 
Bonaparte dell’8 ottobre 1800, in cui egli, in 
2  Margaron, 2001, pag. 61)

piena campagna d’Egitto, proibisce in quel 
paese il commercio e l’uso dei derivati della 
cannabis. Pare che l’editto in sé non ebbe 
molto successo (Lewin, 1928, pag.134), 
non cambiando significativamente gli usi 
locali, ma l’apertura dei canali commerciali 
seguenti alla vittoria napoleonica facilitò il 
consumo di cannabis tra alcuni intellettuali 
francesi (tra cui Hugo, Dumas, Baudelaire, 
Balzac, ecc. membri del parigino “Club des 
Haschischins”). A conferma dell’ipotesi che 
in questi secoli il consumo di cannabis non 
fosse diffuso nemmeno tra la popolazione 
britannica, si ricordano i dubbi espressi il 2 
marzo 1893 alla Camera dei Comuni, che, 
preoccupata per il consumo di cannabis 
tra la popolazione bengalese, istituì la 
“Indian Hemp Drugs Commission”, cioè 
una commissione scientifica incaricata 
di studiare il fenomeno del consumo 
di cannabis tra la popolazione del 
sub-continente indiano (allora colonia 
britannica). Il voluminoso rapporto di 
questa commissione (oltre tremila pagine, 
con interviste a oltre 1.200 soggetti) 
affermava che: ”L’uso moderato non causa 
praticamente nessun effetto nocivo e il 
disturbo che provoca un uso eccessivo 
è limitato quasi esclusivamente al 

di Marco Rossi - Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche
Università La Sapienza, Roma
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consumatore stesso, l’effetto sulla società è 
di rado apprezzabile” (Escothado, pag.73). 
Come oggi la teoria economica suggerisce 
(Becker, et al. 2006), anche allora gli esperti 
imperiali concludevano sconsigliando la 
proibizione totale della cannabis a favore 
di una regolamentazione del suo mercato 
tramite la tassazione.

In Italia, come nel resto del mondo, i primi 
provvedimenti sulla cannabis sono stati 
adottati meno di cent’anni orsono, nel 
cosiddetto secolo del proibizionismo: il XX. 
In questo secolo, infatti, si sono tenute una 
serie di Conferenze internazionali (la prima 
nel 1909 a Shangai) che hanno promosso 
la diffusione di provvedimenti restrittivi 
riguardo gli stupefacenti. In particolare, la 
prima disciplina della cannabis è prevista 
nella Convenzione Internazionale adottata 
al termine della Seconda Conferenza 
dell’Oppio (Ginevra, 1924-25). Entrata 
in vigore nel 1928 e ratificata da 56 Stati, 
la Convenzione estese il sistema di 
controllo internazionale al mercato della 
cannabis, pur non proibendone né la 
produzione né il consumo.  In linea con 
questa tendenza, anche nell’Italia fascista 
si adotta la prima legge proibizionista 
(l. 396/1923), perfezionata dal R.D. 

1082/1929 che, nell’Allegato Annesso 
(p e q) classificava la canapa ed i suoi 
derivati quali sostanze stupefacenti illegali. 
Questa normativa proibiva la vendita di 
stupefacenti, prevedendo per i colpevoli la 
reclusione da 2 a 6 mesi (9 se recidivi), una 
multa, la sospensione della professione 
e l’interdizione dai pubblici uffici (art.1), e 
puniva con una multa la partecipazione 
a convegni in fumerie (art.10).  Il codice 
penale fascista (l.1398/1930) dedicò alla 
materia due articoli, inseriti tra i delitti contro 
l’incolumità pubblica: l’art. 446 sanzionava 
il commercio di stupefacenti; l’art.447 
puniva sia coloro che adibivano locali 
pubblici o privati a ritrovi destinati all’uso 
di stupefacenti, sia quanti a tale convegni 
partecipassero. Il Testo Unico delle leggi di 
pubblica sicurezza (l. 773/1931) obbligava: 
“Gli esercenti una pubblica professione a 
denunciare all’autorità locale di pubblica 
sicurezza, entro due giorni, le persone da 
loro esaminate …che risultano affette da 
cronica intossicazione prodotta da alcool o 
da sostanze stupefacenti” (art.153). 

Dal punto di vista sanitario, i principali 
provvedimenti legislativi adottati in 
epoca fascista furono la l. 1145/1934, 
che introdusse il ricovero coatto dei 

tossicomani, e il Testo Unico delle leggi 
sanitarie (l.1265/1934, artt. 150 e 157). Da 
un certo punto di vista, si potrebbe affermare 
che la legislazione fascista abbia trattato 
il consumo di droga come una malattia 
contagiosa, pericolosa per l’incolumità 
pubblica, e abbia adottato i provvedimenti 
utili al contenimento del contagio. Infatti, 
i consumatori di stupefacenti erano 
classificati come “tossicomani”: soggetti, 
infetti e contagiosi, che irrazionalmente 
assumono sostanze pericolose per la loro 
salute e per l’incolumità pubblica. Pertanto, 
con un approccio paternalistico, si vietava 
la vendita di queste sostanze; si imponeva 
la segnalazione alle autorità dei soggetti 
“infetti”, che venivano posti in “quarantena”, 
isolandoli dal tessuto sociale (rimuovendoli 
dalle professioni, ecc.) fino ad imporre il 
loro ricovero coatto. In secondo luogo, 
s’identificavano nelle “fumerie” i focolai del 
contagio e se ne disponeva la soppressione. 

Si noti che, considerando il consumatore 
di stupefacenti come un malato 
(“tossicomane”) non lo si puniva per aver 
contratto la malattia, infatti il consumo 
individuale di stupefacenti non era punito, 
era bensì reato diffondere il morbo, 
cioè vendere stupefacenti o consumarli 
collettivamente. Ma la legislazione 
fascista aveva anche una sua razionalità 
economica. La diffusione del consumo di 
un bene o servizio tra la popolazione ha, 
infatti, caratteristiche simili alla diffusione di 
un morbo. Il consumo inizia a diffondersi per 
emulazione nell’ambito di ristretti nuclei di 
persone, colleghi di lavoro, amici, familiari, 
ecc, cioè nell’ambito di quelli che nella 
terminologia sociologica sono chiamati 
“gruppi dei pari”, o, in quella economica, 
“isole Phelpsiane”. Poi, se riscuote 
consenso, il consumo di questo bene da 
questi nuclei iniziali si diffonde nel resto 
della popolazione seguendo una dinamica 
neurale. Pertanto, la legislazione fascista 
mirava all’isolamento dei consumatori 
iniziali per evitare che, per emulazione, il 
consumo di stupefacenti si diffondesse tra 
la restante popolazione. 
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Questa politica proibizionista è stata 
inasprita dal primo provvedimento 
repubblicano in materia: l. 1041/1954 
“Disciplina della produzione del commercio 
e dell’impiego degli stupefacenti”, legge 
promulgata durante il Governo centrista 
(DC, PLI, PSDI) del conservatore 
democristiano Mario Scelba e rimasta in 
vigore per circa vent’anni. 
Questa legge non condivide il precedente  
approccio, che classificava il tossicomane 
come un soggetto “incolpevolmente” infetto 
dal morbo, cui era concesso detenere 
quella sostanza che la sua dipendenza  lo 
“costringeva” ad assumere. Nello spirito 
di questa nuova legge si riconosce invece 
che il consumo di stupefacenti è frutto di 
una scelta volontaria, che danneggia sia 

la salute sia la moralità pubblica. Pertanto 
il provvedimento repubblicano imputa al 
consumo individuale di stupefacenti non 
solo i costi sociali (esternalità negative) già 
identificati dal fascismo, cioè quelli sanitari, 
ma a questi aggiunge anche l’oltraggio 
al decoro consistente nella pubblica 
esibizione di questo “vizio”.

Questa legge sottoponeva il commercio 
degli stupefacenti all’”Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanità pubblica” (art.1); 
introduceva l’incriminazione della 
detenzione anche per uso personale e 
aumentava significativamente le pene 
previste: dai pochi mesi di reclusione 
previsti dal codice fascista (al massimo 9), 
la reclusione prevista dal provvedimento 

repubblicano diventa da 3 a 8 anni 
(art.6); questa legge aggiunge inoltre alle 
motivazioni di ordine sanitario (già previste 
dalla legislazione  fascista) anche nuove 
motivazioni di ordine morale, estendendo 
il ricovero coatto dei tossicomani non solo 
a: “… chi, a causa di grave alterazione 
psichica per abituale abuso di stupefacenti, 
si rende comunque pericoloso a sé e agli 
altri” ma anche a chi “ … riesce di pubblico 
scandalo” (art.21). 

Viceversa, a metà degli anni settanta, 
inizia una assai breve fase liberale con 
l’adozione durante il governo monocolore 
DC di Moro della legge 685/1975. 
Questa legge, all’art.12, distingueva 
tra droghe pesanti (oppiacei, cocaina, 
anfetamine, ecc., raggruppate nella tabella 
I) e cannabis (unica componente della 
tabella II). Coerentemente con questa 
distinzione, all’art.71, imponeva sanzioni 
per il commercio illecito di cannabis (da 
2 a 6 anni) inferiori a quelle previste per 
le droghe pesanti (da 4 a 15 anni), pene 
ulteriormente ridotte nel caso in cui l’illecito 
consista in “modiche quantità” (art.72). La 
distinzione in oggetto si estendeva anche al 
reato di “induzione all’uso di stupefacenti” 
che era previsto solo per le droghe pesanti 
e non per la cannabis (art.76). Rimaneva 
il divieto di agevolazione del consumo in 
fumerie (art.73). Si modifica la disciplina 
del ricovero coatto, mirato adesso al 
recupero del tossicodipendente piuttosto 
che al suo isolamento (artt. 95-100). Si 
stabiliva in 1 anno di reclusione la pena 
prevista per la coltivazione illecita di 
cannabis (artt.26 e 28). Ma, soprattutto, 
la legge l. 685/1975 prevedeva la non 
punibilità del consumo terapeutico (comma 

ECONOMIA E CANAPA
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1) o strettamente personale (comma 2) di 
sostanze stupefacenti (art.80) . La punibilità 
era subordinata alla detenzione di un 
quantitativo che eccedeva una certa soglia 
determinata nella c.d. “modica quantità” 
(soglia oggetto di dispute interpretative, 
Cassazione, sez. I, 6/6/1984 e 30/9/1985).
 Questa politica liberale ebbe vita breve, 
già con la legge 385/81 l’Italia ratificava 
la “Convenzione unica sugli stupefacenti” 
(Onu, 1961), che sanciva la proibizione 
della cannabis, compresa nella cat.1 
insieme a oppiacei e cocaina. Infine, la 
Convenzione Onu di Vienna del 1988 
ribadiva la proibizione della cannabis, 
invitando gli Stati aderenti a criminalizzarne 
anche la detenzione (art.3). In linea questa 
politica proibizionista, sotto il VI governo 
pentapartito guidato da Giulio Andreotti 
l’Italia adottava la restrittiva legge “Jervolino-
Vassalli” (l. 162/90 e d.l. 309/90). Questa 
legge istituiva: “presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Comitato nazionale 
di coordinamento per l’azione antidroga” 
(art.1). Attribuiva al Ministero della Salute la 
ripartizione delle droghe nelle varie tabelle 
(art.2) e istituiva, presso questo ministero, 
il “Servizio centrale per dipendenze 
(art.3). Le sanzioni per il commercio di 
stupefacenti sono aumentate, arrivando a 
una reclusione da 8 a 20 anni per le droghe 
pesanti (tab. I e III) e da 2 a 6 anni per la 
cannabis (detenzione che si riduce a 6 
mesi/4 anni per “fatti di lieve entità”, art.73).
Ma la Jervolino-Vassalli è ricordata 

soprattutto perché è il primo provvedimento 
legislativo nella storia d’Italia che introduce 
il divieto dell’uso personale di sostanze 
stupefacenti (art.72). in particolare, le 
sanzioni previste per uso personale della 
cannabis (comminate dal prefetto) erano 
sospensioni amministrative (della patente, 
del passaporto, ecc.) comprese tra 1 
e 3 mesi (art.75). Si noti che, contro la 
proibizione dell’uso personale introdotta da 
questa legge, il 18 e 19 aprile 1993 si è tenuta 
in Italia l’unica consultazione popolare 
sul tema: “Referendum abrogativo delle 
sanzioni penali per i consumatori e delle 
norme che limitano la libertà del medico”. 
Hanno partecipato al voto circa 37 milioni 
di votanti ( cioè il 77% degli aventi diritto 
al voto), di questi circa 19 milioni (55,4%) 
hanno votato a favore dell’abrogazione del 
divieto dell’uso personale di stupefacenti. 
L’ultimo provvedimento legislativo in 
materia è la cosiddetta “legge Giovanardi-
Fini” (l.49/2006), governo Berlusconi III 
(AN, FI, Lega, Ccd, Cdu). Questa è in 
realtà la conversione del d.l. 272/2005, 
emanato in origine solo per il finanziamento 
delle Olimpiadi Invernali di Torino3, cioè 
una normativa inserita in un decreto 
legge di altra natura sul quale, in sede di 
conversione, il governo ha chiesto la fiducia 

3 “Conversione in legge, con modificazioni del decreto legge 30 
dicembre 2005, n. 272, recante misure urgenti per garantire la 
sicurezza ed i finanziamenti per le prossime Olimpiadi Invernali, 
nonché la funzionalità dell’Amministrazione dell’Interno. 
Disposizioni per favorire il recupero dei tossicodipendenti 
recidivi”.

evitando così il dibattito in Commissione e 
in Aula. 

La “Giovanardi-Fini” aumenta le sanzioni 
e le fattispecie per produzione, traffico e 
detenzione illecita di sostanze stupefacenti. 
Reintroduce nel Testo Unico il divieto 
dell’uso personale non terapeutico di 
sostanze stupefacenti, che era stato 
abrogato dal referendum del 1993, 
tornando a prevedere nella fattispecie 
sanzioni amministrative (sospensione della 
patente, ecc.)  aumentandole fino ad 1 
anno (art. 4 ter, 1). 

Per quanto concerne le soglie oltre la quali 
la fattispecie di reato da amministrativo 
diventa penale, la “Giovanardi-Fini” 
penalizza la cannabis, stabilendone un 
limite massimo di principio attivo (500mg) 
inferiore rispetto a quelli previsti per altre 
sostanze stupefacenti quali cocaina o 
MDMA (750mg). 

La coltivazione domestica di cannabis, 
anche di modiche quantità per uso 
personale, è inclusa nei casi penalmente 
punibili dall’art.73, da 6 a 26 anni di 
reclusione. La “Giovanardi-Fini” include 
la cannabis nella tabella I delle sostanze 
stupefacenti abolendo ogni distinzione tra 
droghe leggere e pesanti (art.4-vicies ter, 
3). Distinzione reintrodotta dalla sentenza 
32/2014 della Corte Costituzionale, ove si 
dichiara l’illegittimità costituzionale degli 
artt.4-bis (che aumentava le pene per 
commercio e detenzione) e 4-vicies ter 
(che, tra l’altro, equiparava la cannabis 
alle droghe pesanti), della Giovanardi-Fini, 
poiché manca il nesso di interrelazione 
funzionale tra decreto legge, formato dal 
governo, e legge di conversione. 

Nella XVII legislatura (2013-18) sono state 
promosse alcune iniziative legislative in 
proposito, tra cui la proposta di legge 
(n.3253) promossa da un intergruppo 
parlamentare, e una proposta di legge 
d’iniziativa popolare (G.U. 66/2015). 
Queste iniziative convergono nel proporre 
la legalizzazione della cannabis e una 
regolamentazione del suo mercato come 
quello dei tabacchi lavorati.
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HESALIS, LA STARTUP umbra CHE
REINVENTA IL LEGAME CON LA TERRA

KILOMETRI ZERO

Nelle pagine di BeLeaf di questo numero 
abbiamo ospitato un astro nascente 
dell’imprenditoria green, un gruppo di 
giovani dalle idee vincenti, che puntano 
a strategie alternative per lo stile di vita 
e per la gestione virtuosa del territorio, a 
partire dalle loro terre umbre. Un progetto 
in crescita che sta conquistando sempre 
più consensi in Italia e all’estero. Hesalis ha 
già vinto numerosi premi e riconoscimenti 
e siamo certi che il loro approccio alla 
vita verde attraverso la rivalutazione 
della canapa con strategie e tecnologie 
innovative sia la chiave di volta per 
reinterpretare il settore agricolo nel rispetto 
e nella tradizione.  Conosciamo meglio 
questa promettente startup, i suoi progetti 
e i prossimi obiettivi. 

Com’è nata la vostra startup?
 
Hesalis è una s.r.l. startup innovativa per la 
diffusione delle buone pratiche alimentari 

e non solo. Siamo partiti dalla necessità 
di rigenerare il territorio attraverso la 
cooperazione e la condivisione di buone 
idee e soluzioni diventando un’azienda 
agricola vera e propria. Tutto è nato 
dall’incontro di quattro giovani ternani che 
si sono ritrovati quasi per caso e hanno 
condiviso un obiettivo comune: proiettare 
la produzione agricola nel futuro, in un 
mercato globale e digitale dove le persone 
e l’individuo potessero essere protagonisti.
 
Quando si è concretizzato il progetto 
ReViride?
 
ReViride significa letteralmente “rinascere 
dal verde” ed è il progetto spin-off di 
Hesalis. E’nato per la bonifica e la 
rigenerazione dei terreni, di cui la canapa è 
co-protagonista. Abbiamo presentato per la 
prima volta questo progetto nell’aprile 2017 
in occasione del contest “ReGeneration 
Challenge” promosso da ERG e dal 
Comune di Terni per la riqualificazione 
urbana. La nostra città è l’esempio 
perfetto di archeologia industriale che si 
sviluppa in pieno accordo con la natura. 
Terni è attraversata da acque abbondanti, 
si trova nel cuore della verde Umbria, è 
protetta dai Monti Martani e rappresenta 
la connessione ideale tra ambiente e 
industria. Vorremmo che Terni diventasse 
la sede della Rivoluzione Chemiurgica delle 
nuove generazioni, in modo che queste 
non dovranno più emigrare ma potranno 
trovare pieno impiego e soddisfazione nel 
proprio territorio diventando così esempio 
mondiale di rigenerazione e innovazione.

Cosa intendete per “green revolution” e 
che ruolo ha la canapa in tutto questo?
 
Lo sviluppo industriale ha cambiato 
fortemente il volto del nostro territorio ma 
crediamo che coltivare la terra nel rispetto 
della tradizione possa proiettare le nuove 
generazioni verso una vera rivoluzione 
vegetale e far nascere nuove opportunità 
di lavoro. La “green revolution” di Hesalis 
nasce dalla volontà di creare una nuova 
economia circolare basata sul verde e 
non più su petrolio e acciaio. La canapa 
rappresenta fortemente la tradizione del 
nostro territorio (in Umbria si coltivava e 
si lavorava in tutti i suoi aspetti fino agli 
anni ‘60) e si inserisce perfettamente nella 
“green revolution” in quanto incrementa la 
biodiversità ed è fitorimediante, capace cioè 
di assorbire i metalli pesanti dal terreno. 
Quello che stiamo facendo è coltivare la 
canapa in zone ad alto rischio ambientale 
per rigenerare il terreno e trasformarla in 
materiale da lavorazione industriale, non 
pericoloso per l’uomo ovviamente. Nelle 
aree dove ci sono terreni puliti, invece, 
coltiviamo canapa ad uso alimentare.
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Il progetto è stato un successo per chi 
gravita attorno al settore primario, ma 
come è possibile coinvolgere tutti i 
cittadini?
 
I cittadini ternani sono molto sensibili al 
tema dell’inquinamento perché respirano la 
nostra stessa aria. Riusciamo a coinvolgerli 
come coltivatori che entrano a far parte 
della nostra filiera, ma anche facendo 
attività di informazione e divulgazione a 360 
gradi sul mondo della cannabis (dall’uso 

terapeutico a quello industriale, ad esempio 
in ambito edile piuttosto che alimentare) 
per avvicinarli innanzitutto al concetto che 
si tratta sempre e comunque di un’unica e 
sola pianta.
 
Avete trovato difficoltà e pregiudizi legati 
alla canapa per diffondere il progetto?
 
Pregiudizi ce ne sono sempre purtroppo, 
visto che si parla di una pianta che sconta 
suo malgrado un terrorismo mediatico 
decennale. In tutta la sua lunga storia 
la cannabis è stata considerata illegale 
solo negli ultimi 50 anni. Dal canto nostro 
abbiamo utilizzato sempre un linguaggio 
chiaro, diretto e scientifico facendo leva 
sulla curiosità dettata dal tabù allo scopo di 
avvicinare le persone e fare informazione.
 
Puntate prevalentemente al territorio 
umbro, quello della vostra regione, 
oppure cercate di diffonderlo in tutta 
Italia?
 
Il progetto di Hesalis nasce per essere 
replicato. Terni è il nostro punto di partenza, 
l’esempio principe che darà vita alla 
scalabilità. Abbiamo già avuto risposta in 
varie regioni d’Italia da parte di associazioni 
di categoria, aziende agricole, piccole e 
medie imprese e semplici cittadini con cui si 
è creato un legame finalizzato allo scambio 
di prodotti e servizi.
 
Rigenerare e bonificare il territorio è 
tra gli obiettivi principali della vostra 
start-up, ma tra le numerose attività 
puntate anche alla ricostruzione delle 
zone colpite dal terremoto. Hesalis è 
impegnata anche in un progetto per la 
ricostruzione post sisma, qual è il nesso 
con la canapa?
 
Abbiamo partecipato al contest “Edison 
Pulse” nella categoria “ricostruzione sisma” 

in cui abbiamo proposto l’utilizzo della 
canapa come materiale alternativo per 
la ricostruzione delle case, ma abbiamo 
anche proposto un sistema di cooperazione 
economica mirata alla rigenerazione 
del territorio colpito dal sisma. Stiamo 
continuando questa attività anche oltre al 
contest che si è concluso lo scorso mese di 
maggio, cercando di coinvolgere le aziende 
agricole e le attività commerciali del cratere 
per renderli partecipi di questa nuova 
riscoperta della canapa.
 
In ultimo, abbiamo seguito con 
attenzione la vostra posizione rispetto 
al mercato che gravita attorno alla 
cosiddetta “cannabis light”, quello che 
tratta i fiori di canapa industriale. Che 
idea avete a riguardo? Siete contrari al 
loro commercio oppure non apprezzate 
la modalità con la quale si è sviluppato 
in Italia, spesso legata a spregiudicate 
operazioni di marketing?
 
Non siamo affatto contrari alla 
commercializzazione del fiore, anzi. Già 
un anno fa, era ottobre 2016, avevamo 
analizzato e presentato le opportunità 
legate al mercato dell’infiorescenza in 
occasione delle qualificazioni al contest 
“ReGeneration Challenge” promosso da 
ERG. Crediamo che questa sia una risorsa 
in più per la canapicultura. Promuoviamo 
la regolamentazione di questo settore in 
modo che possa permettere investimenti 
e crescita economica. Siamo tuttavia 
contrari alla definizione di “cannabis light” 
o “marijuana legale” innanzitutto perché 
crediamo che siano definizioni mistificatorie 
che aumentano il tabù e confondono le 
persone, nel solo tentativo di vendere 
ed aumentare i profitti. La pianta è una 
sola e si chiama Cannabis Sativa L. ed 
è già molto difficile farla capire in questo 
modo. Figuriamoci se oltre a “canapa” e 
“marijuana” inseriamo anche le definizioni 
di “light” o “legale”. Poi crediamo che 
l’assunzione di canapa tramite combustione 
sia il peggiore, perchè fa male alla salute e 
distrugge il 70% dei cannabinoidi. La finalità 
del nostro prodotto è invece mirata alla 
raccolta fondi per la ricerca e lo sviluppo. Il 
15% dei proventi della vendita dei prodotti 
ReViride è infatti destinata a progetti di 
fitorimediazione e di bonifica dei terreni.

Ph. Angelo Papa
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cannabis e cannabis 
le cose che il floricoltore deve 
sapere: il limite concreto della 
certificazione delle sementi

nuovi mestieri

Da quando è esploso il fenomeno della 
canapa industriale in Italia molti sono 
stati i ragazzi che si sono cimentati, un 
po’ per passione e un po’ per la speranza 
di trovare un lavoro, nella coltivazione e 
nella commercializzazione di derivati ed in 
particolar modo dei fiori.
La nuova legge prevede che nel caso 
qualcuna delle piante sfori il limite del 
valore di thc (0.6%),
il coltivatore è tutelato da qualsiasi 
conseguenza penale ma si ritroverebbe 
tutto il raccolto distrutto.
Naturalmente i controlli per misurare i 
livelli del principio attivo vengono fatti a 
campione ed in periodi non sempre inerenti 
al massimo sviluppo del thc, a differenza 
del Colorado e degli altri stati d’America 
dove invece i controlli vengono fatti con 
regolarità nelle ultime due settimane di 
fioritura (fase di massima concentrazione 
dei cannabinoidi sulla pianta). 
La differenza però tra noi e il Colorado 
(ma anche con la vicina Svizzera) è che 
noi ‘’europei’’ possiamo coltivare solo 
piante presenti nella lista delle varietà 
certificate dall’Unione Europea, questo 
dovrebbe tutelare il coltivatore da eventuali 
innalzamenti del thc, ma sappiamo che non 

è così. Alcune delle piante certificate infatti 
sforano i livelli consentiti dalla legge, alcuni 
semi  superano la soglia legale per motivi 
genetici in quanto nessun seme è uguale 
all’altro e le genetiche ‘’certificate’’ spesso 
e volentieri sono instabili o frutto di seconde 
generazioni di incroci (vedi F2). Questo 
obbligo dell’utilizzo di sementi certificate 
pone un altro problema altrettanto 
rilevante: l’impossibilità di piantare sementi 
ibride create dal coltivatore e quindi 
prive di certificazione. Questo rallenta 
tremendamente l’ambito della ricerca per 
quanto riguarda la produzione di piante 
con alti tassi di Cbd ed una conseguente e 
possibile diversificazione del mercato che 
andrebbe ad abbattere i costi, al momento 
molto alti, in ambito farmaceutico. 

Come si può quindi essere sicuri di 
produrre piante che rispettino i limiti 
imposti dalla legge? 
È  il caso di sfatare il mito secondo cui 
attraverso determinati nutrienti o con 
mancate impollinazioni è possibile evitare 
l’innalzamento dei valori di thc.
Se una pianta geneticamente fa il 2% 
anche se non le vengono dati nutrienti 
o se la pianta viene fatta impollinare, il 

tasso di thc rimarrà sempre intorno al 2% 
(probabilmente da impollinata 1/1.5%) 
per cui conviene direttamente lavorare 
con piante che di partenza non sforano 
attraverso la selezione dei fenotipi.
Il fenotipo per intenderci è l’insieme di 
tutte le caratteristiche morfologiche che 
vengono manifestate, ma anche i vari 
semi provenienti dalla stessa pianta madre 
avranno aspetti e tassi di cannabinoidi 
diversi e quindi saranno fenotipi diversi.
L’agricoltore in questo caso deve andare 
a correggere un lavoro errato da parte 
delle case produttrici di seme di canapa 
che non comunicando con le aziende che 
producono semi di cannabis da collezione 
non hanno attuato le nuove tecniche di 
impollinazione ed auto impollinazione che 
sono alla base per esempio delle genetiche 
femminizzate e che renderebbero i semi 
più stabili sia come 
morfologia, sia come tassi di cannabinoidi.
La chiave allora per avere un raccolto con 
tassi standard e che sicuramente vada ad 
ottimizzare la produzione è l’uso di cloni o 
talee. In questo modo infatti ci si mette al 
sicuro da eventuali innalzamenti di thc ed 
inoltre si ha un prodotto uniforme sia in 
produzione che in qualità. 
Riguardo l’uso di talee però occorre fare un 
appunto: sul lato legale
l’agricoltore non incorre in nessun problema 
se compra il sacco di semi selezionati da 
una pianta madre e ne ricava cloni per il 
raccolto, se invece deve venderli occorre 
che sia munito di licenza florovivaistica 
con conseguente iscrizione all’ufficio 
fitosanitario della propria regione (che 
controlla che le piante madri ed i cloni non 
siano malati o con parassiti). 

Ma cos’è il clone? 
Un clone o talea non è nient’altro che una 
parte di pianta che abbiamo reciso e a cui 
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sono spuntate le radici, in questo modo è 
diventata una pianta vera è propria che 
conserva l’esatto patrimonio genetico 
della pianta madre da cui è stata presa 
(compresi eventuali stress passati). Ci 
sono vari metodi per ‘’clonare’’ una pianta 
dal vitro all’areocloner.

Con una buona ricerca su internet, riuscirete 
a trovare il metodo che meglio si adatta 
alle vostre esigenze in termini di spazio, 
numero di cloni e velocità di attecchimento. 
Un problema frequente è che si comprino 
dei cloni che sono in fase di fioritura e che 
sono ritornati in vegetativa. Un esempio 
di questo lo troviamo in California dove la 
vendita di cloni è talmente consistente che 
la maggior parte dei coltivatori non coltiva 
da seme e non sa fare una selezione 
poiché si limita a comprare di volta in volta 
le piantine al negozio.
Cosa succede in pratica e perché è un 

problema? I cuttings, ovvero i cloni quando 
ancora non hanno sviluppato le radici, molto 
spesso tendono ad andare in fioritura se 
hanno problemi nella fase di attecchimento 
(sbalzi di temperatura o umidità oppure 
anaerobicità del substrato) per poi ritornare 
in vegetazione. In questo caso, se riescono 
a radicare nonostante i problemi, si noterà 
una morfologia particolare: probabilmente 
la struttura del clone dal meristema andato 
in fioritura cambierà per non essere più 
regolare (ossia la classica struttura che 
conosciamo), tutti i rami andranno in 
competizione e molto spesso troveremo 
molti rami partire dallo stesso nodo anziché 
uno o due, delle foglie a chiocciola e 
conseguentemente foglie ad una e tre 
punte. Un clone di questo tipo sebbene 
sembri più vigoroso di un clone normale 
non lo è affatto. In questo caso infatti la 
genetica di partenza è stata trasmessa 
in modo sbagliato per cui ci ritroviamo un 

clone che non è più la copia esatta della 
madre.
Per anni i coltivatori californiani hanno 
giustificato questa negligenza chiamandola 
‘’mastercropping’’ dando quindi a 
questa maggiore presenza di rami una 
connotazione positiva, continuando così a 
fare cloni in maniera sommaria e venderli 
senza dire che un clone di questo tipo 
nonostante il maggior numero di rami, sarà 
al contrario più debole di un clone che non 
ha subito questo stress. 

Questo presenterà più rischi come essere 
intaccato da muffa e parassiti o manifestare 
ermafroditismi che a causa della 
competizione tra i rami i flussi idraulici della 
pianta, non saranno ben distribuiti. Questo 
porterà ad avere tanti piccoli fiorellini con 
minor peso e densità per minore presenza 
di calici, i quali sono molto più difficili e 
noiosi da pulire e comportano maggiori 
costi di pulizia in ambito commerciale. 

L’agricoltore ha un paio di scelte forzate: 
stare attento al clone che acquista 
(specialmente guardando bene la 
struttura) oppure imparare a fare una 
selezione e clonare autonomamente  le 
piante, cosa che sicuramente gli garantirà 
(se lavorerà bene) un clone di qualità 
superiore e garantita e che rispetta le 
caratteristiche morfologiche del prodotto 
finale che si è voluto preservare. Questo 
aspetto gli darà anche un tocco di ‘’unicità’’ 
sul mercato, perché ricordiamoci che 
‘’nessuna Carmagnola è uguale all’altra’’.
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Nuovo appuntamento con la rubrica culinaria di Gianlupo! In questo 
numero ci lasceremo ispirare dalla stagione e vi proporrò dei piatti 
preparati con la regina dell’autunno...sua maestà la zucca. Molto 
più di un ortaggio decorativo, un alimento dalle ottime proprietà 
per il nostro benessere, incredibilmente versatile in cucina, delicato 
ma al contempo dal gusto deciso. Ecco un’idea facile per un primo 
piatto a tutto sapore. Per prima cosa tagliate la cipolla e fatela 
soffriggere con un filo di olio evo. Aggiungete la zucca pulita, senza 
buccia e tagliata a cubetti. Fate rosolare tutto per 5-10 min a fuoco 
medio e aggiungete 2 bicchieri di brodo, sale e pepe. Quando la 
zucca sarà morbida, toglietela dal fuoco e frullate tutto.
In un’altra pentola, tostate il riso con un filo di olio per 2-3 minuti 
facendo attenzione a non bruciarlo. Sfumate col vino bianco, 
lasciatelo asciugare e aggiungete la crema di zucca e il brodo 
vegetale. Mescolate spesso per evitare che si attacchi al fondo 
della pentola.Un minuto prima che il riso sia pronto, aggiungete la 
granella di pistacchi. Quando il riso sarà cotto toglietelo dal fuoco e 
aggiungete i semi di canapa.
Personalmente non amo il parmigiano nelle preparazioni con le 
verdure, ma se desiderate potete aggiungerlo a vostro piacere 
assieme ai semi di canapa.

di Gianlupo

di Luigi Loscalzo

risotto alla zucca, granella
di pistacchi e semi di canapa

zucca speziata al forno

IL LUPO MANGIA L’ERBA

Golosità alla Canapa

Cioccolateria Dolcevita 
di Luigi Loscalzo
Via Gola della Rossa,15 bis
60035 Jesi  Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it

Raffinare finemente lo zucchero con il tè e unirli al 
burro. 
Montare il composto nella planetaria. 
Aggiungere un po’ alla volta  le uova e la panna. 
Infine mescolare la polvere di mandorle con la farina 
di canapa e la farina di tipo 1 e mixare il tutto. 

Stendere il composto con la sac a poche con 
bocchetta numero 10 dentellata. 

Infornare per 15 minuti a 180°c

Ricetta frollina:
canapa e earl grey

Pulite la zucca dai semi e tagliatela a fette di circa 1 cm lasciando 
la buccia, disponetele poi in una teglia da forno con carta oleata.
Preparate in una tazza tutte le erbe e le spezie, tranne il tabasco, 
e aggiungete l’olio. Mescolate il preparato per 2-3 minuti. Bagnate 
con l’olio e le erbe tutte le fette di zucca e infornate a 200 gradi.
La zucca è pronta quando risulterà morbida, estraete la teglia dal 
forno e aggiungete qualche goccia di tabasco.
Buon Appetito!

Ingredienti: 

300 gr  burro cremoso
10 gr tè Earl Grey
140 gr zucchero di canna
300 gr farina tipo 1
50 gr farina di canapa

80 gr uova intere 
50 gr panna
70 gr mandorle in polvere 
1 gr sale fino

Ingredienti per 4 persone

350 gr di riso
1lt di brodo vegetale
600 gr di zucca
1 cipolla
1 bicchiere di vino bianco

sale 
pepe olio
granella di pistacchi 100 gr
semi di canapa 50 gr

Ingredienti per 4 persone

1 kg Zucca 
1 rametto di rosmarino
5 foglie di salvia
5 foglie di menta
3 gr di fiori di canapa
1 cucchiaio di curcuma

mezzo cucchiaino di pepe
una grattata abbondante di 
zenzero fresco
sale, olio, tabasco



Vino degustato: 
Verdeca Cantina Menhir 
Grado alcolico: 
13 gradi
Esame visivo: 
giallo paglierino con riflessi oro/verde.
Esame olfattivo: 
profumi floreali e frutta, in prevalenza la 
rosa, profumi di pesca bianca e acacia con 
un finale agrumato, lime
Esame gustativo: 
fresco, armonico con un accento agrumato 
Abbinamenti e temperatura di servizio:
Perfetto come aperitivo, preferibilmente di 
tipo mediterraneo: frase e pomodori, olive 
nere, focaccia, formaggi freschi. 
Trova ottimi accostamenti con i più raffinati 
piatti a base di pesce e con i piatti tipici 
salentini più leggeri.
Un accostamento a cui si pensa poco con 
i vini bianchi sono i legumi. In questo caso 

consiglio un abbinamento con i fagioli 
cannellini, sia cucinati con la pasta che con 
altre preparazioni.

Temperatura di servizio:
8 – 10°C

Da Uve 100% VERDECA IGP Puglia

il Vignaiolo

VERDECA 
menhir SALENTO

IL VINO

www.medcanapa.com

Migliora
la tua salute

con la 
cannabis
terapeutica
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di Elena Bittante 

zenzero, la radice 
dal fascino esotico

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA

Famiglia: Zinziberacee
Genere: Zingiber
Specie: Zingiber officinalis   

Origine dello zenzero
Lo Zingiber officinalis è una pianta erbacea 
perenne appartenente alla famiglia delle 
Zinziberacee. Il suo fascino esotico non 
tradisce le origini dell’Asia orientale. 
Diverse ipotesi indagano l’etimologia 
del suo nome, alcuni suggeriscono 
una derivazione dal sanscrito con un 
significato che si ispira alle sue fattezze, 
“a forma di corno”, altri ipotizzano che il 
nome Zingiber derivi dall’indiano Zingibil, 
mentre alcuni etimologisti l’attribuiscono 

a Zingiber dall’arabo Zind-schabil, che 
significa radice. Paese che vai, usanza che 
trovi e nome, questa pianta ha tantissimi 
appellativi volgari a seconda del luogo di 
coltivazione, se consideriamo la sua attuale 
diffusione l’elenco è davvero lungo. Lo 
zenzero o ginger predilige un clima caldo 
tropicale e cresce in Brasile, Messico, 
Africa, Indonesia, Perù e Thailandia. L’India 
detiene la maggior produzione a livello 
mondiale fornendo più del 35% del prodotto 
in commercio. 

Questa radice sbuca dal passato per 
riaffiorare nel nostro presente rientrando 
nella quotidianità. Il mercato ha unito mondi, 
usanze e scambi, rendendo accessibile 
anche questa delizia esotica per beneficiare 
delle sue proprietà. I consumatori di tutte 
le latitudini possono trovarlo fresco nei 
mercati e nelle catene di supermercati, 
dove è possibile reperire lo zenzero grigio 
al naturale, con la cuticola esterna, oppure 
lo zenzero bianco già decorticato.

Le proprietà dello zenzero
Lo zenzero descrive la sua storia 
millenaria nelle enciclopedie erboristiche 
attraversando mari e terre per diffondersi nei 
continenti del sapere medicale. Ingrediente 

curativo e culturale in tante tradizioni, dalle 
società che hanno evoluto il loro credo in 
scienza a quelle ancorate ai riti arcaici, 
passivi allo scorrere del tempo dove oggi 
come allora lo zenzero continua a essere 
il rimedio per la salute. Un successo che 
ha travalicato le pagine della medicina 
naturale per affermarsi nei ricettari della 
cucina mondiale, un gusto unico che rende 
speciale ogni piatto e sfiziosa ogni bibita, 
un sapore interessante che racchiude tanti 
benefici.

Lo zenzero è conosciuto sin dall’antichità 
per le sue proprietà benefiche, Galeno lo 
descrisse come la radice “importata dalla 
barbaria“, un’affermazione esaustiva che 
descriveva le origini oscure per poi rivelarsi 
nei suoi benefici, una rivincita di salute 
alla base delle cure erboristiche della 
cultura occidentale. Nel 1500 il Matthioli 
lo descrisse “commendevole nei cibi e 
costumarsi di mangiare nei condimenti“, un 
incipit del suo successo in cucina. 

Questa radice vanta una storia di benessere 
e di gusto, aromatica, pungente al punto 
giusto e afrodisiaca, nella cultura araba 
per esempio è considerata un autentico 
filtro d’amore. Le tradizioni lo rendono 
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affascinante, le proprietà salutare. Lo 
zenzero è ricco di minerali come calcio, 
fosforo, sodio, potassio, magnesio, 
ferro, zinco, manganese, selenio, 
rame, vitamine del gruppo B, C, K e J 
e aminoacidi come l’acido aspartico e 
glutammico, l’alanina e l’arginina. Valido 
alleato contro la nausea e ideale per una 
corretta digestione, è curativo per problemi 
gastrointestinali e carminativi riducendo 
la formazione dei gas intestinali, inoltre è 
molto efficace nel trattamento delle ulcere 
dello stomaco. 

Un rimedio naturale anche al dolore, 
consigliato per le patologie come 
l’artrite e per i crampi muscolari. E’ un 
ottimo espettorante, allevia la tosse e 
il raffreddore. Gran parte degli effetti 
benefici di questa radice sono attribuibili al 
gingerolo, il principio attivo dalle proprietà 
antinfiammatorie che gli conferisce un 
sapore inconfondibile. Secondo gli ultimi 
studi questo componente sarebbe in grado 
di inibire la crescita di cellule tumorali del 
colon-retto e delle ovaie e migliorare anche 
la sensibilità all’insulina nelle patologie 
legate al diabete.

Lo zenzero è molto utile per la salute 
ma anche per la bellezza, questa radice 
contiene sostanze antiossidanti in grado 
di contrastare l’attività dei radicali liberi 
preservando l’elasticità della pelle e la 

radiosità dell’incarnato inoltre ha proprietà 
depurative e facilita l’espulsione di scorie 
dall’organismo. Una tisana tiepida è un 
ottimo rimedio per ritrovare l’energia e 
l’equilibrio coccolando anche il nostro 
corpo, la cura della persona comincia da 
dentro.

In cucina
Questa radice rivela un aroma accattivante, 
piccante al punto giusto per un tocco 
di “verve culinaria” che stupirà i vostri 
commensali, nel gusto e nei benefici. Lo 
zenzero è un ingrediente versatile, con un 
apporto calorico di 80 kcal per 100 grammi, 
si reinventa in tanti piatti diversi. 

E’ possibile saltarlo in padella fresco a fettine 
sottili insieme alle verdure, aggiungerlo 
in polvere al riso, alla carne, al pesce e 
anche al purè di patate, come condimento 
per le insalate tritandolo e aggiungendolo 

alla salsa di soia, aglio e olio extravergine 
d’oliva. Primi e secondi piatti a volontà ma 
anche dessert di frutta come le mele al 
forno: eliminate il torsolo e riempitele con 
zenzero in polvere, noci tritate, uva passa o 
fichi secchi e miele, una delizia di salute. Lo 
zenzero aromatizza bibite e tisane in tutte 
le stagioni. 

Dissetante d’estate con acqua, succo 
di limone, zenzero fresco grattugiato e 
un cucchiaino di miele, antinfluenzale 
d’inverno in una bella tisana calda. Una 
radice dal fascino esotico piccante che 
si rivela al palato con un sentore chiaro 
ma delicato alla percezione. Energetico 
e stimolante, equilibrato e discreto, un 
compromesso di virtù. 

Un ingrediente della salute, un gusto 
inconfondibile che accompagna la fantasia 
ai fornelli e il benessere nella quotidianità.
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“I volti della canapa” è un’intensa raccolta di ritratti, scene di vita 
quotidiana e testimonianze di pazienti che in Italia hanno deciso di 
curare patologie gravi come sclerosi multipla, artrite reumatoide, 
fibromialgia, e molte altre con la cannabis terapeutica.

Un lavoro che insiste, attraverso ritratti e scene di vita quotidiana, 
su una dimensione di serenità recuperata dopo la scoperta della 
malattia o dopo un grave incidente, e il successivo ricorso alle cure 
alternative: le mie immagini raccontano il ritorno a esistenze fatte 
di piccole e grandi conquiste,momenti privati in cui la terapia e la 
quotidianità vanno di pari passo.
Il progetto fotografico raccoglie storie di vita quotidiana, storie di 
donne, uomini, bambini e genitori che dal nord al sud della penisola 
chiedono di poter utilizzare la cannabis per curarsi. 

Sclerosi multipla, cancro, terapie del dolore, malattie rare: 
ognuna delle persone che ho incontrato nelle proprie case, nel 
proprio ambiente famigliare, mi ha raccontato la sua storia fatta 
di sofferenza per la malattia ma anche di frustrazione. Quello che 
chiedono queste persone, infatti, è poter avere la libertà di scegliere 
come curarsi e invece troppo spesso, di fronte alla richiesta di 
informazioni o della prescrizione di cannabis, si scontrano con un 
muro di indifferenza, ignoranza e a volte anche di arroganza. 
In fondo quello che chiedono è una migliore qualità della vita, una 
riduzione dei danni collaterali spesso dovuti a terapie o farmaci 
devastanti per il fisico. 

foto e testo: Maria Novella De Luca - marianovelladeluca.com

i volti
della canapa

FOTOGRAFIE D’AUTORE

Lucia Spiri Sclerosi Multipla - Racale (Le)
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“Con la cannabis la mia bambina è più 
presente e partecipe” mi spiega la madre 
di Serena. “Voglio curarmi evitando la 
dipendenza. La cannabis mi fa stare 
meglio, mi aiuta con nausea e vomito e mi 

fa dormire la notte” racconta Claudia.
Quindi, oltre a voler fare un po’ di chiarezza 
sull’utilizzo della cannabis terapeutica 
in Italia e al quadro legale di riferimento, 
questo reportage racconta la storia dei 

malati, persone come noi, che 
vogliono uscire allo scoperto. 

Attraverso i ritratti e le 
scene di vita quotidiana che 
compongono il reportage, 
li conosciamo e capiamo 
perché chiedono di utilizzare 
la cannabis, capiamo quali 
sono stati i problemi che 
hanno dovuto affrontare e 
quale è la situazione italiana. 

Dietro questo lavoro c’è 
sicuramente l’esigenza di 
raccontare storie che poi 
è quello che mi muove 
sempre in tutti i lavori che 
faccio. In questo caso c’è 
stata una iniziale curiosità 
nei confronti della pianta di 
canapa, della sua ricchezza 
e dei suoi molteplici utilizzi. 
Mi incuriosiva soprattutto 
il percorso che l’aveva 
portata anni fa ad essere 
completamente proibita e 

nel ripercorrere la sua storia è cresciuta 
l’esigenza di raccontarla.

La pianta di canapa, di cui l’Italia negli anni 
’50 era il secondo produttore al mondo, 

FOTOGRAFIE D’AUTORE

Pierugo Bertolino
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seconda solo all’Unione Sovietica, dai primi 
decenni del 900 ha subito un’incredibile 
campagna denigratoria a causa delle 
moltissime caratteristiche naturali come 
la resistenza, proprietà di adattamento, 
velocità di crescita, facilità di averla in 

abbondanza e le sue caratteristiche 
terapeutiche. Tutto questo era una minaccia 
per le industrie concorrenti e così venne 
associata alla droga e si iniziò a parlare 
solo di marijuana. Vennero sottolineati solo 
gli aspetti psicotropi della pianta e la sua 

lunga storia si perse.

Riscoprire e 
raccontare parte di 
questa triste storia 
attraverso le tante 
storie di pazienti che 
ne hanno provato le 
qualità terapeutiche, 
che hanno iniziato 
a lottare affinche’ 
queste siano 
riconosciute e 
soprattutto affinché 
sia riconosciuta loro 
la libertà di cura è 
diventata, mano a 
mano, un’esigenza. 

Perché non ascoltare 
la voce di un malato 
che racconta come 
introducendo la 
cannabis nel suo 
piano terapeutico sta 
meglio?

Perché continuare a pensare alla cannabis 
solo come droga vediamo che aiuta, 
assumendola sottoforma di olio, una bimba 
di 10 anni affetta da una grave malattia 
genetica rarissima?
Perché non soffermarci a riflettere sul 
racconto di tutte queste storie e considerare 
che oltre quello che ci hanno sempre 
raccontato, ci sono altri mille aspetti positivi 
che non conosciamo?
E così ho cercato di utilizzare il mezzo 
fotografico per dare voce a queste storie.

Tutte le persone che ho conosciuto in 
questo viaggio le ho incontrate nelle loro 
città, nelle loro case, con le loro famiglie, mi 
son presa del tempo per conoscerle. Sono 
entrata sempre in punta di piedi nelle loro 
vite e con molte sono ancora in contatto 
perché si è creato un legame.

Il reportage e il libro fotografico che sto 
costruendo vuole restituire in qualche modo 
a queste persone la loro forza, la volontà 
di stare bene, la tenacia e la dignità. E’ un 
lavoro sicuramente positivo, un progetto 
che racconta storie difficili ma sempre con 
una serenità di fondo. 
E’ anche un mio modo di ringraziarle ma 
soprattutto un mio aiuto per fare uscire 
fuori la loro voce che spesso non viene 
ascoltata.

FOTOGRAFIE D’AUTORE

Claudia Luttazi Cancro al seno - Roma

Lucia Spiri Sclerosi Multipla - Racale (Le)
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Serena Quaranta affetta da CDK L5

Walter De Benedetto Artrite Reumatoide - Arezzo



“Sfruttate al meglio i semi di Canapa Indiana 
e seminateli ovunque”

George Washington
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La parola chiave per il tessuto d’arredo sarà 
green. Non solo una questione di tonalità 
ma anche di essenza. La stoffa in fibra di 
canapa non si riassume in un’esperienza 
visiva e tattile ma in uno di stile di vita 
sempre più affine alla sensibilità verde. Un 
prodotto che parte dalla materia prima e 
prosegue nella produzione trasformandola 
in un oggetto di stile e di sensibilità 
ecologica. Un ottimo proposito per il futuro 
che valorizza una materia antica. 

In questi anni assistiamo alla riproposta 
del tessuto in fibre di canapa per l’arredo 
indoor, molto utilizzato nei primi decenni 
del secolo scorso prima dell’avvento 
monopolistico della plastica e i suoi derivati. 
Oggi la canapa si rielabora con gli standard 
dell’abitare moderno  senza tralasciare 
l’artigianalità. Una scelta di stile ma 
soprattutto di qualità. Per quale motivo 
è importante prediligere i tessuti di fibre 
naturali a quelli artificiali? Questi ultimi 
vengono prodotti con un procedimento 
chimico e quelli sintetici sono ottenuti 
usando elementi in sintesi. In commercio 
sono particolarmente diffusi e li troviamo 
a prezzi competitivi, un risparmio per il 
portafoglio ma che a lungo andare presenta 

un rincaro sulla qualità della vita. Questi 
sono più economici di quelli naturali e 
spesso anche più pratici perché sono meno 
soggetti all’usura e sono meno delicati ma 
hanno anche la capacità di caricare l’aria 
di ioni positivi. Questo aspetto non è da 
sottovalutare perché può provocare mal di 
testa, aumentare il senso di stanchezza e 
disturbare la concentrazione.

I tessuti in fibra di canapa sono un’alternativa 
100% green e non inquinano l’ambiente, 
non solo quello esterno. Quando sentiamo 
parlare di inquinamento lo associamo 
difficilmente agli spazi 
interni delle nostre case, 
ma in realtà anche tra 
le mura domestiche si 
accumula facilmente a 
causa dell’aria che arriva 
dall’esterno ma anche 
per la presenza dei vari 
oggetti che si utilizzano 
quotidianamente di 
cui non conosciamo la 
composizione. Il tessuto 
in fibre di canapa limita 
questo problema e 
rende l’aria più salubre. 

Si utilizza in tanti modi diversi e in spazi 
differenti. Per un living di stile e salute a 
cominciare dalla cucina e dal salone dove 
trascorriamo la maggior parte del nostro 
tempo in compagnia dei nostri cari. Basta 
poco per ricreare dettagli di stile, semplici e 
lineari come la sua materia prima. Ed è così 
che un rotolo di tessuto di canapa diventa 
un trend del momento. Si chiama  runner, 
cioè una striscia di stoffa decorativa da 
posizionare centralmente sul tavolo. 

Anche il divano e i cuscini riscoprono 
la naturalezza delle sue fibre con 
un rivestimento ad hoc. Un tessuto 
monocromatico da rielaborare con 
ispirazioni di creatività e con la buona 
volontà del fai da te per chi ha dimestichezza 
con ago e filo. Per creare dei contrasti al 
monocromatismo dei suoi filati naturali 
possiamo decorarlo con colori brillanti. 
Scegliamo i tappeti in fibra di canapa. 
Anche questo complemento d’arredo in 
fibre artificiali può nascondere delle insidie 
nonostante sia a terra: rilascia nell’aria 
delle pericolose sostanze chimiche, 
definite composti organici volatili. I tappeti 
in canapa non generano questo problema 
inoltre conferiscono all’ambiente un tocco 
retrò che non passa inosservato.  

I tessuti in fibre di canapa si rivelano 
un’ottima soluzione anche per l’arredo 
bagno. Ideali per le tendine che coprono 
la finestra oppure la porta a vetro del 
locale, dallo spessore e consistenza 
perfetta per ricreare la giusta privacy. Una 
materia prima perfetta anche per ricreare 
un pratico portabiancheria in versione 
sacco. Un tessuto versatile e resistente che 
si reinventa in ambienti diversi, la canapa 
torna nelle nostre case portando salute, 
tradizione e un tocco di stile. 

Redazione BeLeaf Magazine

ECO ARREDO, LA QUALITA’ DEI
TESSUTI ALLA CANAPA PER L’INDOOR



www.canapoil.eu





26  CANAPA MAG 

Gennaio
Orto in balcone
Vantaggi e svantaggi. Coltivare in 
campagna ha i suoi vantaggi, ma in realtà 
non molti hanno la possibilità o la volontà 
di trasferirsi fuori città. Negli ultimi anni 
gli orti sui balconi sono diventati una 
realtà, grazie all’uso di terricci di qualità 
e pratiche specifiche e una attenta scelta 
delle orticole adatte, si possono ottenere 
risultati soddisfacenti in termini di raccolti. 
Coltivare sul proprio balcone o terrazzo 

può richiedere meno impegno perché 
è un hobby a portata di mano, ma allo 
stesso tempo richiede un lavoro costante 
e qualche piccolo sacrificio se si vogliono 
ottenere dei raccolti soddisfacenti.

Febbraio
Vasi, tipologie e novità
Il consiglio d’oro per il vostro orto sul 
terrazzo è di non scegliere il vaso in base 
all’estetica, ma a seconda delle esigenze 
del tipo di ortaggio che intendete coltivare. 

Quindi stretti e lunghi per le piante con 
radici a rubinetto e bassi e larghi per piante 
con radici che tendono ad allargarsi. 

Le ultime tendenze già testate e in grande 
crescita sono i vasi antispiralizzazione tipo 
“Super Roots” o i vasi di tela, molto leggeri 
e pratici, ma meno duraturi. Di questi ultimi 
ne esiste anche una versione in plastica 
molto leggera.Sui terrazzi grandi si possono 
usare grandi contenitori autocostruiti, sono 
economici e permettono di coltivare con 
soddisfazione anche orticole che hanno 
bisogno di più spazio.

Marzo
Fertilizzazione, liquidi o solidi?
Di consumi in forma solida ce ne sono 
tantissimi in natura, organici o minerali. 
Combinandoli si possono ottenere 
fertilizzanti per tutte le esigenze o arricchire 
della torba neutra fino a farla diventare 
un terriccio fertilizzato per lungo periodo. 
Questo è possibile grazie alle caratteristiche 
di lenta cessazione che hanno i fertilizzanti 
solidi. Di fertilizzanti liquidi ne esistono in 
commercio molti marchi specializzati. Negli 
ultimi anni anche i prodotti completamente 
bio hanno raggiunto livelli ottimi di qualità 
e di resa. Consigliamo di evitare prodotti 
generici spesso poveri di sostanze 
facilmente assimilabili e ricchi di ingredienti 
di dubbia provenienza.

Aprile
Germinazione, caldo e umido
Far germinare un seme è perpetrare il 
miracolo della vita. Seminare in ambiente 

a cura dello Staff Ortoinbalcone.it

il calendario lunare
2018

orto in balcone
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aprile

maggio

giugno

luglio

agosto

settembre 

ottobre

novembre

Dicembre

Dom lun mar mer gio Ven sab Dom lun mar mer gio Ven sab Dom lun mar mer gio Ven sab Dom lun mar mer gio Ven sab Dom lun mar mer gio Ven sab Dom lun 

calendario lunare 2018
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protetto e controllato è fondamentale 
per una buona riuscita. I valori che 
condizionano questa fase sono due: 
umidità e temperatura. 
La luce in questa fase non è importante e 
non influisce sulla germinazione; ciò che è 
importante è mantenere l’ambiente caldo 
e umido costantemente. Tenere sotto 
controllo il nostro ambiente di semina sarà 
abbastanza semplice utilizzando miniserre 
o sistemi simili.

Maggio
Travasi
Trapiantare e mettere a dimora definitiva 
le nostre piante è sempre un momento 
importante e ricco di soddisfazione e 
aspettative. I nostri consigli sono di 
aspettare il momento giusto per il travaso, 
non anticiparlo né posticiparlo. Potare 
le parti rovinate delle radici ed eliminare 
i grovigli, districandoli quanto possibile. 
Comprimere bene la terra intorno alle 
radici in modo tale che attecchiscano 
più facilmente, facendo attenzione a 
non esagerare per evitare la rottura delle 
radici più giovani e fragili. Non esporre 
subito la pianta al sole diretto. Annaffiare 
generosamente, favorirà la stabilizzazione 
della terra e di conseguenza anche della 
pianta.

Giugno
Parassiti e prevenzione 
Si possono associare piante repellenti come 
aglio, timo, ortica, rosmarino, lavanda, 
basilico e calendula, ma attenzione alla 
compatibilità. Combattere un’infestazione 
di parassiti è molto difficile, la miglior cura è 
la prevenzione. 
Usare “rinvigorenti” e antiparassitari come il 
Neem e il Piretro in tutta la fase di crescita, 
aiuta a proteggere le piante da attacchi 
futuri e infestazioni complicate. Consigliamo 
sempre metodi naturali per combattere i 
parassiti e i funghi: usare Funghi benefici, 
il neem e il piretro aiuta a tenerli lontani, 
mentre esistono anche in vendita degli 
insetti che si nutrono di parassiti.

Luglio
Orti verticali 
Molto di moda, non sono facili da realizzare 
correttamente e sono limitati alle orticole 
adatte. Si potrà sfruttare un muro (facendo 
attenzione che sia assolato) per coltivare 
delle piante che altrimenti non si sarebbero 
potute ottenere. 
Coltivando in verticale si risparmia in 
termini di spazio con un impatto estetico 
estremamente gradevole e originale. Si 
dovranno usare alcuni accorgimenti come 
piantare orticole e cultive rampicanti in 
modo che una volta cresciute in lunghezza 
non facciano ombra alle altre piante. Ci 
sono molti modi per realizzare le strutture o 
sfruttarne di già esistenti. Possono essere 
in plastica, in metallo o in legno.

Agosto
Riserva d’acqua 
Le piante, per essere produttive, hanno 
bisogno di acqua in maniera costante. 

Nei mesi più caldi sarà utile usare alcune 
accortezze per non provocare carenze alle 
colture. I sistemi possono essere molti, 
variano considerevolmente in base allo 
spazio coltivato, al numero di piante e 
all’esposizione al sole. Coltivare un angolo 
di balcone oppure un terrazzo di grandi 
dimensioni comporta approcci diversi. La 
prima cosa è cercare di stabilire di quanta 
acqua dobbiamo far riserva, la seconda 
è organizzarne la distribuzione verso le 
piante.

Settembre
Coltivazioni associate 
Sono molte le erbe aromatiche gradite 
all’orto, qui citiamo quelle che vanno 
d’accordo con tutti gli ortaggi e non 
hanno particolari incompatibilità, ma vi 
consigliamo di approfondire l’argomento. 
Erba cipollina: non viene attaccata da 
malattie e insetti, la vicinanza alle carote 
ne aiuta il loro sviluppo. Dragoncello: 
utile a tutto l’orto, facile da coltivare, è 
un’erba perenne. Cumino: contribuisce ad 
ammorbidire il terreno. Aglio: antibatterico 
naturale, anche nell’orto contribuisce con 
questa sua caratteristica.

Ottobre
Scelta degli ortaggi 
La scelta degli ortaggi per una coltivazione 
in terrazzo è fondamentale per non 
rimanere delusi. Si deve considerare la 
limitata profondità del vaso, la grandezza 
dello stesso, l’esposizione solare e 
naturalmente il periodo dell’anno, che 
dovrà coincidere con la stagionalità degli 
ortaggi scelti. Non è difficile trovare, in rete, 
una tabella esplicativa accurata che riporti 
la stagionalità degli ortaggi più diffusi.

Novembre
Terricci 
Non sono semplici da trovare, ma in 
commercio esistono anche terricci di 
alta qualità. Sono costosi se si vogliono 
trovare già pronti e ricchi di buoni nutrienti. 
In alternativa il compostaggio fai da te. 
L’importanza della qualità di un terriccio 
viene spesso sottovalutata, i terricci 
universali normalmente in commercio 
sono economici, ma dannosi per le vostre 
coltivazioni. 

Spesso sono sabbiosi e dopo breve si 
compattano eccessivamente attorno alle 
radici, facendo loro perdere la capacità 
di assorbimento. Un buon terriccio deve 
essere naturale, leggero, ricco di nutrienti a 
lenta cessazione, deve assorbire una buona 
quantità d’acqua, rilasciandola lentamente 
e garantire alle radici una buona aerazione.

Dicembre
Compost
La qualità della terra è uno dei fattori primari 
che condizionano il risultato delle colture. 
Ottenere un terriccio ottimo è estremamente 
semplice attraverso il compostaggio. 

Gli scarti delle potature e quelli vegetali 
della cucina saranno utilissimi: una volta 
decomposti possono essere miscelati al 
terreno e daranno importanti elementi 
nutritivi. I metodi possono essere differenti 
e variano in base alla quantità di “rifiuti” da 
gestire oppure a quanto terriccio vorremmo 
ottenere. 
Se non avete mai provato, il nostro consiglio 
è quello di iniziare con un semplice vaso, 
nel caso rimaniate soddisfatti potrete 
introdurre una compostiera.
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aglio orsino
asparagi

barbabietole
bietola

borragine
broccoli
Carciofi

Cardi
Carote

Cavolfiore
Cavolo

Cavolo Verza
Cetrioli
Cicoria

Cime di rapa
Cipolle

erba Cipollina
fagioli

fagiolini
fave

finocchi
fiori di zucca

funghi

indivia
insalate
lattuga

malva
melanzana

ortica
Patate

Pastinaca
Peperoni

Piselli
Pomodori

Porri
radicchio

rape
ravanelli

rucola
scalogno

sedano
spinaci
taccole

topinambur
zucca

zucchine

g

g

gg
p

ORTAGGI DI STAGIONE



28  CANAPA MAG 

di Alessio Gaggiotti - Canapoil

non si vive solo  
di thc e cbd (2a parte)

CBD

Per dare continuità allo scorso articolo 
vorrei spiegare alcuni rudimenti di 
legislazione sanitaria, che rendano in 
qualche maniera il pubblico, i clienti, edotti 
sul come leggere le etichette e le analisi 
che come nel nostro caso i negozi hanno 
e noi stessi siamo disponibili a fornire o 
come gestire la segnalazione di problemi 
derivanti dall’utilizzo di un prodotto. 
Banalmente la data di scadenza, 
sempre trascurando la caratterizzazione 
merceologica, è il primo dato. 

Diffidate di prodotti, oli soprattutto, che 
vantino vite 18/24/36 mesi, è implausibile 
soprattutto se a base canapa: l’attribuzione 
della data di scadenza avviene o per 
similarità o a seguito di stress test sul 
prodotto che ponendolo in condizioni di 
degradazione accelerata ne valutano i limiti. 
Si eseguono analisi temporizzate valutando 
che le caratteristiche microbiologiche 
rimangano sempre uguali e quindi si pone 
una data antecedente l’inizio dei fenomeni 
di degradazione; l’olio di semi di canapa 
estratto meccanicamente, come tutti gli oli 
da semi, non può avere vita molto lunga 
proprio in virtù del metodo di trasformazione. 
Secondariamente e in maniera rilevante 
quello che incide è il lotto di produzione. 
Questo deve mettere nelle condizioni i 
potenziali controllori, aziende sanitarie 

locali, nas, guardia di finanza, di risalire 
a monte e a valle alla composizione e 
produzione del finito, consentendo un 
eventuale richiamo o ritiro di merce a 
fronte di eventuali problemi/disturbi che 
l’utilizzatore dovesse avere e segnalare. In 
ogni caso il negozio deve sempre indicare 
nome del prodotto, lotto di riferimento, 
così da consentire al produttore di poter 
richiamare quella partita dal mercato. 

Chiaro che la serietà del negozio e dei suoi 
clienti si dà per scontata, considerando che il 
prodotto potrebbe essere stato volutamente 
corrotto. Si lascia quindi al buon senso del 
negoziante la capacità di discriminare. 
Come sapete noi partiamo dall’analisi delle 
matrici vegetali poi una volta raffinato il 
prodotto analizziamo il finito e compiamo 
analisi mensili su questo, per inciso, nel 
nostro caso specifico, avendo interrotto la 
produzione in estate, abbiamo lavorato con 
le scorte ed è chiaro che su prodotto già 
analizzato non si rieseguono infinite analisi.
Il principio che guida questo settore 
è quello dell’autocontrollo e quindi le 
analisi sono effettuate in funzione di una 
propria previsione di autovalutazione. 
Negli oli finiti invece, ad esempio, forniamo le 
analisi della materia prima nostra o dei nostri 
fornitori e poi eseguiamo analisi a campione, 
chiaramente, capirete, che producendo 

una gamma vastissima di prodotti dallo 
0,5% al 20% con tre differenti oli non 
possiamo in nessun modo esperire analisi 
su ogni preparazione, ma vi dico, e potete 
verificarlo, che questa cura maniacale non 
è tipica nemmeno di aziende molto quotate. 

In ogni caso inseguendo sempre il 
miglioramento abbiamo in ordine 
un HPLC che ci verrà consegnato 
entro dicembre in modo da essere 
ancora più puntuali da gennaio. 
Segnaliamo inoltre sempre a cura 
dei nostri clienti che siamo dotati di 
RC prodotto con coperture importanti 
a tutela di tutti, noi stessi in primis! 
Infine se il cliente ha dei dubbi non 
c’è miglior modo che contattare noi 
direttamente, l’azienda non può mai 
trascurare segnalazioni di criticità in uno 
o più dei suoi prodotti, anzi ha l’obbligo 
di intervenire tempestivamente per fare 
quanto in suo potere da sola o con 
l’ausilio dei presidi sanitari localizzati. 
Ecco cosa amo dire ai clienti: “Questa 
vorremmo che fosse la nostra più grande 
pubblicità, questo è lo standard minimo 
che loro e i loro negozi di fiducia devono 
pretendere”. 
Accettiamo in ogni caso suggerimenti 
sapendo che in quanto esseri umani e non 
alieni siamo soggetti ad errore.
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di Andrea Biello

lo sai che anche
le piante soffrono (parte prima)

Ma le mucche il latte non lo fanno lo stesso? La pasta la puoi 
mangiare? Perché non mangi le uova? Lo sai che le galline le 
fanno lo stesso?

Eh, ma se dovete integrare la B12 allora la vostra non è una dieta 
naturale...

Sono solo una parte delle domande e considerazioni che in modo 
ricorsivo mi vengono poste da diciotto anni, a volte in maniera 
costruttiva, spesso in modo provocatorio. In questa prima parte 
risponderò in maniera sensata ad alcune delle domande più 
insensate che ho accumulato in questi anni.

Spesso la sensazione che si ha a delle domande dalla dubbia 
intelligenza, è che lo scopo non sia comprendere le motivazioni che 
spingono una persona a non cibarsi più di animali ma solamente 
il voler trovare un motivo per placare la propria coscienza. Non 
raramente tra le affermazioni più idiote che abbia mai sentito c’è: 
“Gli animali sono stati creati per essere mangiati, oppure, visto 
che le mucche soffrono se non vengono munte allora dobbiamo 
allevarle, inseminarle e ucciderle”. Questo tipo di reazione è 
classica delle persone che non vogliono risolvere un problema 

ma solamente nascondersi dietro un retrogrado: è sempre stato 
così e così sempre sarà. Nessun progresso ma conservazione del 
proprio comodo status quo.
Iniziamo dunque con la più classica delle domande / affermazioni.

Ma non lo sai che anche le piante soffrono?
Per provare sensazioni gli animali sono dotati di un sistema 
nervoso centrale e di un cervello che fanno in modo che si possa 
percepire dolore, gioia, tristezza, paura. Attualmente nessuno può 
essere certo e dare prova scientifica della “sofferenza” dei vegetali, 
ma tutti sappiamo con certezza che gli animali provano queste 
sensazioni. Ogni animale vuole vivere sereno e la prova la trovate 
nei loro occhi: quando accarezziamo un cane o un gatto, o quando 
invece uccidiamo un maiale per farne salsicce. Il gatti fanno le 
fusa, i maiali urlano di terrore.

Volete proprio salvare le piante? Mangiatele!

Mangiando direttamente le piante si riduce considerevolmente 
l’uso di vegetali e se proprio si vuole credere che le piante soffrano 
allora la migliore via è usarle direttamente. Pensate a quante ne 
mangia una mucca durante la sua pur breve vita. Detto questo, 
la prossima volta che coglierete una mela ponetevi il problema di 
effettuare o meno un’anestesia.

Ma le mucche, il latte non lo fanno lo stesso?
Questa è una delle domande che preferisco. Spesso quando 
la persona riceve l’unica risposta plausibile cerca appigli per 
giustificare la propria ignoranza indotta. Fin da piccoli siamo portati 
a credere che questi animali sfuggendo ad ogni legge della natura, 
producano latte per mano divina. Una sorta di fontanelle di questa 
preziosa sostanza dove si può attingere in maniera infinita. Questo 
perché ci raccontano di mucche felici ovunque, in pubblicità, nelle 
favolette, nei cartoni animati. 

Mammiferi: le mucche come ogni animale di questa specie sul 
pianeta, per produrre latte deve 
figliare. Non c’è altro modo. La 
mucca rimane incinta (quasi sempre 
inseminata), dopo di che comincia 
la produzione del latte che continua 
per tutto il tempo per cui il figlio 
ne ha bisogno. Il problema è che 
nella produzione del latte, il vitello è 
presto sottratto alla madre e avviato 
alla macellazione. La realtà della 
produzione del latte è sempre peggio 
di quanto possiamo pensare. Le 
madri vengono costrette a continue 
gravidanze per produrre latte che non 
andrà mai ai loro figli. 

Chi è madre potrà capire certamente 
meglio cosa comporta a livello 
emotivo. Quando vi raccontano di 
vitelli che restano con le madri è 
perché non si parla di produzione 
di latte ma direttamente di carne e 
solamente negli allevamenti estensivi. 
Questa domanda viene fatta 
dall’amico che ha un “amico” che ha 
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il “cugino” con lo “zio” che alleva le mucche 
e le chiama per nome, prima di mandarle al 
macello si intende.

La pasta la puoi mangiare?

Se a molti questa domanda può far 
sorridere, sappiate che è una delle 
domande che più spesso viene fatta ad un 
vegano, con tutte le sue varianti. I vegani 
non mangiano animali e i loro derivati, 
quindi latte, miele, formaggi e tutto quello 
che deriva dal loro sfruttamento.

Questa domanda è, al contrario di quanto si 
crede, fatta realmente con buone intenzioni. 
Spesso arriva quando un vegano è invitato 
a cena o meglio c’è la cena con i parenti 
dove la zia di turno deve cucinare anche 
per quel nipote “matto” che fa la dieta dei 
“matti”.

Perché non mangi le uova? Lo sai che le 
galline le fanno lo stesso?
Le galline e i pulcini maschi, vengono uccisi 
nel ciclo produttivo delle uova. Non esiste 
allevamento senza questa regola e chi vi 
dice il contrario sta mentendo solamente 
per giustificare la propria comoda abitudine. 
Le galline in natura vivrebbero fino a 15 

anni mentre negli allevamenti bio, non 
bio, a terra in gabbia, vengono uccise a 
circa due anni. Diventeranno carne non 
appena la loro produttività verrà meno. E’ 
inevitabile, il consumo di uova incentiva la 
produzione di carne. Anche nel più piccolo 
allevamento, anche il più bonario contadino 
deve far tornare i conti a fine mese e se gli 
chiedete cosa ne fa delle galline che non 
fanno più uova, la risposta sarà diversa 
ma sempre uguale: le ucciderà per farne 
brodo, per venderle, per mangiarle. Se vi 
mettete nei loro panni, delle galline intendo, 
capirete che c’è un inferno paragonabile ai 
campi di concentramento, una vita corta in 
produzione dove alla fine vi aspetta solo la 
morte. 

Questa domanda viene fatta dalla signora 
che giura di acquistare le uova dal contadino 
dove sono sempre le stesse galline, di 
fronte alla quale, nessuna argomentazione 
avrà successo. Pulcini triturati e maschi 
adulti venduti al macellaio compresi.

Ma se dovete integrare la vitamina B12, 
allora la vostra non è una dieta naturale.
Partiamo da un presupposto fondamentale, 
in natura la B12 non si trova nella carne 
ma nella terra e viene prodotta da batteri. 
Quando qualcuno vi sta parlando di B12 
dicendo che bisogna mangiare la carne, 
non solo vi sta raccontando una favola 
ma sta omettendo un particolare che 
dovrebbe far riflettere e molto.Agli animali 
di allevamento la B12 viene addizionata ai 
mangimi che gli vengono somministrati.

Quindi gli indefessi carnivori la stanno 
assimilando questa vitamina tramite 
integratori che vengono dati agli animali di 
cui si nutrono. 
Detto questo, non è meglio prendere 
direttamente un integratore di B12 dedicato 
agli umani con la giusta quantità che 
indirettamente da animali uccisi e poi cotti 
per diventare commestibili? La carenza di 
B12 coinvolge molto di più i carnivori che i 
vegani perché semplicemente questi ultimi 
la integrano correttamente, mentre chi 
mangia animali no. La domanda sulla B12 
è un altro super classico che non conosce 
limiti, lo scopo è dimostrare che la dieta 
vegana non è naturale mentre invece si 
scopre che forse è meglio andarsi a fare le 
analisi del sangue chiedendo il controllo di 
questa importante vitamina.
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Che fosse l’anno del verde l’aveva sancito 
Il Pantone Color Institute identificando 
questo 2017 con il colore Greenery 15-0343. 
Simbolo di rinascita, il verde “Greenery” 
esprime la nostra voglia di riavvicinarsi alla 
natura, alla divinità suprema che ci siamo 
dimenticati di santificare ogni giorno. 
Sarà per questo che, per non dimenticarci 
nuovamente della nostra madre terra, la 
Weednails ha conquistato tutte le fashion 
addicted, o perlomeno tutte quelle che non 
hanno paura di dichiarare il loro amore per 
la cannabis. Unghie verdi, verdissime, che 
non passano inosservate.
Il vero trend è stato confermato dalle star 
di instagram, che con hashtag #weednails 
mettono in mostra le loro manicure 
esagerate. 
Come molti degli ultimi trend globali la 
prima ad indossare questa manicure 
d’effetto è stata la irriverente Rihanna, 
scherzosamente travestita da MaryJane 
per Halloween 2012! 
Nel 2013 Fobes ha coniato il termine 

“weedicure” e così le amanti della nail art 
estrema hanno iniziato ad accorgersi di 
questa nuova pratica. 
Nel 2016 le redazioni dei più famosi 
magazine di moda come Cosmopolitan, 
Allure e Marie Claire, si sono accorte di 
questa mania e in breve tempo è scoppiata 
la moda. 
Se inizialmente le stoners si limitavano 
a inserire micro decori che celebrano la 
nostra amata foglia su una o due unghie, 
da qualche tempo il vero must è inglobare 
vere foglie di cannabis all’interno della 
manicure. 
Unghie pazzesche, che celebrano il verde 
intenso della marijuana, nelle quali vengono 
incastonati non gli scarti, bensì, le cime più 

belle e resinose, cristallizzate da gel effetto 
vetro.
Lady Gaga e Nicki Minaj sono solo due 
delle star appassionate di nail art, un 
business che in America continua a 
crescere, grazie anche a queste idee 
stravaganti che mettono alla prova le abilità 
delle onicotecniche di tutto il mondo. 
Glitter gel e cannabis sono ormai 
l’accoppiata vincente. Le migliori nail artist 
si danno battaglia sui social, realizzando 
unghie a “stiletto” lunghissime, dove poter 
infilare strass e grass, all’urlo di #nailporn. 
Dobbiamo però mettervi in guardia, 
perchè ovviamente anche l’applicazione di 
semplici decori potrebbe mettervi nei guai. 
Infatti solamente negli stati in cui è legale 
il possesso di marijuana questa manicure 
è sicura. 
Dimostrare la propria opinione indossando 
della ganja vera e propria potrebbe far 
storcere il naso alle nostre forze dell’ordine 
e il fascino femminile in questo caso 
non sarebbe sufficiente a far distogliere 
l’attenzione dalle vostre mani. 

di Nicoletta Fazzolari - YouHemp

COSMESI

“weedicure” 
la green manicure di tendenza
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Racconto tratto da Internazionale

L’orto idroponico.
coltivare professionalmente

“fuori suolo” nell’ambiente 
domestico

storie 
vere

libri

storie mai sentite

“L’orto idroponico. Coltivare professionalmente «fuori suolo» 
nell’ambiente domestico” di Roberto De’ Risi è una guida pratica 
per coltivare il proprio orto in casa, senza la necessità di uno spazio 
verde. 
Un’attività e un piacere che tutti possono provare, anche per chi 
vive in città o chi non dispone di una casa con giardino o con ampi 
spazi all’aria aperta. 

L’autore di questo manuale si focalizza proprio sull’impiego di 
colture senza suolo. Le pagine del libro si propongono come utile 

guida per la cura, la coltivazione e la produzione degli ortaggi in 
ambito familiare. 
De’ Risi offre una serie di tecniche desunte dal mondo industriale, 
consigli preziosi che i lettori possono riadattare tra le proprie mura 
domestiche per creare il proprio orticello in terrazza o sul balcone. 

Suggerimenti e strategie per ottimizzare anche i minimi spazi e 
strutturare soluzioni artificiali per una soddisfacente produzione. Un 
volume di 232 pagine completo ed esaustivo che vi appassionerà 
ad un hobby di qualità e ad un incipit per uno stile di vita sempre 
più green, per la salute di tutta la vostra famiglia. 

Edito da Edagricole-New Business Media

Tre anni fa la città di Springfield, in Florida, ha 
cambiato il suffisso del suo sito da .org a .gov. 

Andava tutto bene, poi il dominio .org è scaduto ed è 
stato acquistato da un sito porno giapponese. “Non 
possiamo farci niente”, ha dichiarato il sindaco Ralph 
Hammond, travolto dalle proteste dei cittadini che si 
collegavano per errore al vecchio indirizzo. 

La città è in trattative con i nuovi proprietari del sito 
per ricomprarlo. 
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NEWS PRODOTTI

VAWE CALZATURE IN CANAPA

VAWE sviluppa calzature in grado di coniugare artigianato di qualità: 
design alla moda e materiali naturali che rispettano l’ambiente e chi 
le indossa.
​
La VAWE Shoes è la scarpa in canapa più comoda, stilosa e 
stupefacente del mercato. Colorate, ecologiche e leggere si 
adatteranno al meglio ai tuoi piedi, garantendoti il giusto comfort 
in ogni stagione.

L’offerta asseconda 
ogni gusto ed 
esigenza, sia per 
lui che per lei: dalla 
sneakers alta a 
quella bassa, dalla 
colorazione tinta unita 
alla combinazione 
spezzata (con tinture 
r i g o r o s a m e n t e 
certificate), con un 
design ed uno stile 
#ECOoL ed attraente 
che differenzia le 
VAVE Shoes dalle 
alternative presenti sul 
mercato.

Le informazioni presentate in queste pagine sono provenienti 
direttamente dalle aziende produttrici o distributrici del 
prodotto o fornitrice del servizio pubblicizzato. La redazione 

di BeLeaf e i suoi collarboratori, non avendo avuto modo di testare i 
prodotti o i servizi, non sono responsabili per eventuali usi scorretti o 
illegali delle informazioni e/o dei prodotti proposti in queste pagine.
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Canapa o Cannabis?

One Plant... One Love



Rolls
®

 Smart-Filter
Il filtro viene utilizzato per fabbricare sigarette a 
base di erbe miscelate. Grazie al filtro interno e 
alla qualità della lavorazione, è possibile evitare 

l’inalazione di molte sostanze nocive, ridurre 
la temperatura e avere la certezza di vivere 

un’esperienza unica. 

The filter tips of Rolls® are especially designed to 
prevent scratchy throat, cough, hot smoke and 

inhaling harmful substances.

www.rolls69.com 

6 9

condensati
particelle
catrame

cooler

Solo erbe legale!
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6 9
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m

spazio 
libero

per la tua 
pubblicità qui 

scrivi a 
adv@beleafmagazine.it
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Henry Ford fondò una delle case 
automobilistiche che hanno fatto la storia, 
la Ford Motor Company. Negli anni le sue 
idee innovative cambiarono la qualità della 
vita a milioni di persone rivoluzionando il 
trasporto su strada. Un’azienda identitaria 
del novecento e dei nostri giorni che si 
descrive dalle foto dei libri di storia agli 
sguardi sulla nostra realtà quotidiana, 
confermandosi un marchio tra i più venduti 
al mondo. Quello che non è conosciuto 
da tutti nel percorso di questa azienda, 
è un brevetto molto particolare. Si tratta 
di un progetto del 1941 ma che si rivela 
incredibilmente attuale anche per le nostre 
esigenze moderne, sempre alla ricerca 
di soluzioni green e alternative per uno 
lifestyle più eco. Stiamo parlando della 
Hemp Body Car.  

Henry Ford era un imprenditore dall’innato 
fiuto per gli affari ma particolarmente legato 
alla natura. Non aveva mai nascosto il 
sogno di realizzare “delle vetture a prezzi 
ragionevoli, affidabili ed efficienti”, uno 
strumento per il futuro ma indissolubilmente 
legato alla terra. Correva il 1925 quando 
l’inventore rilasciò al New York Times una 

dichiarazione che già faceva immaginare 
una ricerca fuori dagli schemi. Le sue 
parole lasciavano supporre le  competenze 
e la volontà per progettare un’autovettura 
ecologica alimentata da carburanti 
alternativi. 
Un progetto tanto azzardato quanto 
ambizioso: vetture fatte di canapa che 
utilizzassero l’etanolo come carburante.  
“Il carburante del futuro sta per venire 
dal frutto, dalla strada o dalle mele, dalle 
erbacce, dalla segatura, insomma, da 
quasi tutto. C’è combustibile in ogni materia 
vegetale che può essere fermentata e 
garantire alimentazione. C’è abbastanza 
alcool nel rendimento di un anno di un 
campo di patate utile per guidare le 
macchine necessarie per coltivare i campi 
per un centinaio di anni”. Per molti si 
trattava di un’idea fantascientifica dalle 
fattezze un po’ bucoliche, una pazzia che 
mixava tecnologia e primordialità difficile 
da prendere in considerazione. Ford formò 
un’equipe di ingegneri eccellenti e lavorò 
sodo a quello che per lui non era solo 
un’utopia. Ci vollero 12 anni di studi per 
concretizzare questo affascinante progetto 
e vedere nascere la Hemp Body Car, 
l’autovettura più ecologica del mondo. 

La macchina dei sogni era finalmente 
diventata realtà. La struttura esterna 
era  composta interamente da plastica 
in fibre di canapa, biodegradabile e 
dieci volte più leggera delle auto con 
carrozzeria d’acciaio. Ma quello che 
rendeva la Hemp Body car un progetto 
100% eco era racchiuso nel suo interno. 
L’auto veniva alimentata da canapa 

distillata, un carburante ad impatto zero 
sull’ambiente.  
Un’auto rivoluzionaria, un progetto che 
tutt’oggi mantiene intatte le sue potenzialità 
e il suo fascino. Cosa bloccò le produzioni 
e l’avvento nel mercato? Le ragioni sono 
riconducibili alle inflessibili leggi del mercato 
e dell’economia, quella dalle sfumature 
più cupe eppure dorate per i magnati del 
petrolio, il combustibile dal grande “potere” 
finanziario. Fu complice anche la legge che 
nel 1955 proibì la coltivazione della canapa 
nel suolo statunitense. L’impero del petrolio 
e dell’acciaio ripresero il sopravvento 
lasciando sfumare al grigio questo progetto 
verde considerato particolarmente scomodo 
per l’epoca. Ci si chiede quanto oggi 
questa prospettiva sia cambiata e quanto 
possiamo realmente fare contro i monopoli 
neri che continuano a dettare legge nel 
mercato. Qualche spiraglio di luce comincia 
ad intravedersi, noi confidiamo che viri al 
verde della canapa, a conferma della sua 
versatilità e potenzialità. Nonostante i 70 
anni di età della Hemp Body Car, le basi 
del progetto risultano ancora attuali e 
innovative.  

HEMP BODY CAR
CANAPA E STORIA

Redazione BeLeaf Magazine



IL PRIMO GROWSHOP DELLA CAPITALE

HEMPSHOP
PRODOTTI FATTI DI CANAPA

GROWSHOP
COLTIVAZIONE INDOOR E OUTDOOR

SEEDSHOP
SEMI BIOLOGICI E DA COLLEZIONE

HEADSHOP
ARTICOLI PER FUMATORI E NON

VAPORSHOP
VAPORIZZATORI PORTATILI E DA TAVOLO

BAVFC
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i giardini reali di praga,
l’elegante cornice del castello
più grande del mondo
testo e immagini di Elena Bittante

I giardini reali di Praga sono una location perfetta per una 
passeggiata nella storia dell’arte. Un ricamo di architetture e 
decorazioni che raccontano il gusto delle varie epoche nel cuore 
verde della capitale ceca, nelle immediate vicinanze del suo 
famoso castello. Una splendida cornice che adorna di natura la 
meta identitaria della città, il complesso di Pražský hrad. Numerosi 
vialetti delineano un elegante parco all’inglese, un dedalo di 
percorsi dove è impossibile perdere l’orientamento: da ogni angolo 
di questo eden urbano è facile scorgere tra le grandi chiome degli 
alberi le guglie severe della maestosa cattedrale del castello. I 
giardini reali, in lingua ceca Královská zahrada, vennero progettati 
nel 1534 per volere del re Ferdinando I.  

Da sempre un vezzo della progettazione architettonica e della 
sperimentazione botanica: il loro stile si trasformò nei secoli 
secondo il gusto e le mode delle varie epoche. Un mosaico di 
suggestioni per l’esteta del paesaggio amante della vita en plein air. 
Tra il verde degli alberi e le aiuole di fiori variopinti di una stagione 
ancora generosa, spicca armonica e composta la Míčovna, la casa 
della Pallacorda. Questo elegante edificio dal gusto rinascimentale 
risale al 1569 venne progettato da Bonifác Wohlmut per il gioco 
della palla, attività ludica molto apprezzata in quell’epoca. 
Meravigliosamente intarsiata nel verde del giardino anche la 

residenza estiva della regina Anna degli Jagelloni, un edificio dalle 
linee curiosamente familiari per noi del Bel Paese, non è un caso 
se le guide lo definiscono come “il più italiano d’oltralpe”. Di epoca 
rinascimentale venne ideato per la moglie di Ferdinando I nel 1535, 
un regale rifugio per la regina, dalle linee pure ma dalle decorazioni 
elaborate. Numerosi ricami e stucchi lo adornano elegantemente 
narrando eventi storici e tradizioni di corte. Davanti al palazzo 
è impossibile non notare una fontana in bronzo, non tanto per 
le sue forme discrete ma per il rumore melodico dell’acqua che 
scorre e zampilla lungo le sue linee composte. Non ci stupiamo 
se quest’opera di Terzio a Jaroš del 1564 è nota come “cantante”. 

Il giardini reali sono una cornice modellata da un connubio di stili 
coordinati nell’armonia della natura, perfettamente inseriti in una 
città di identità medievale. Un angolo stratificato dalla storia del 
bello e delle forme, un gioco di flora e architetture dalla linearità 
rinascimentale con elementi di esuberanza barocca. Il luogo ideale 
anche per una pausa rilassante all’ombra delle numerose varietà di 
alberi. Questi giardini oltre ad essere un raffinato salotto affacciato 
sulla città, sono una nicchia di biodiversità: al suo interno è possibile 
trovare numerose specie endemiche della regione. Alberi e piante 
che racchiudono nel loro verde degli scorci mozzafiato sul castello 
più grande del mondo.  

GIARDINI D’EUROPA
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GIARDINI D’EUROPA
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